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Il complesso ex-Pirelli 
di Livorno
Alessandro Merlo

Bisogna avere coraggio. 
Un’audacia che deriva dalla conoscenza dei problemi e delle 

loro ragionevoli soluzioni.
In urbanistica, così come in architettura, troppo spesso il con-

cetto di patrimonio diviene pretesto per procrastinare delle scelte 
importanti. Ogni manufatto antropico, in quanto espressione della 
cultura che lo ha prodotto, potrebbe infatti essere oggetto di tutela 
e conservazione. Non è certo preservando indistintamente, con 
un atteggiamento acritico, ogni lacerto che potremo sperare di 
mantenere vivo il ricordo del passato. Il rischio è la paralisi di un 
organismo in continua evoluzione qual è la città. Il saper discerne-
re, alla luce delle attuali conoscenze e con la sensibilità propria di 
ogni epoca, ciò che realmente può contribuire a rafforzare l’iden-

tità di una comunità da quello che invece è solamente d’intralcio 
alla sua affermazione è ciò che dovremmo esigere dalle istituzioni 
preposte alla salvaguardia dei beni culturali.

Con la stessa superficialità con cui talvolta vengono tutelate 
costruzioni di nessun pregio, si è assistito, anche recentemente, 
alla distruzione o ancor peggio alla mutilazione di edifici di rico-
nosciuto pregio architettonico.

Un calzante esempio del primo modo di operare, da decenni 
sotto gli occhi della distratta popolazione livornese, è quello rela-
tivo ai fabbricati presenti nell’area ai più nota come ex-Pirelli. È 
indubbio che quegli edifici siano testimoni di alcune vicende ine-
renti la storia della città, com’è altrettanto certo che gran parte di 
quelle strutture non sia oggi più in grado di evocare nessuna sug-
gestione, se non un fastidio generato dallo stato di incuria in cui 
versa. Mi riferisco in particolare ai capannoni che fronteggiano 
la via della Meridiana, esibizione sgradevole di scheletriche strut-
ture in metallo e malandati setti murari. Niente di poetico in tutto 
questo, né di artistico; non ravviso nessun particolare ingegno 
nell’idea generale del progetto dell’opificio e neppure alcuna ma-
estria nella sua realizzazione. Si tenta di farlo passare come un 
episodio di archeologia industriale, senza tener presente che per 
essere tale deve soddisfare alcuni requisiti, in particolare quello 
relativo alla capacità della struttura di poter divenire museo di se 
stessa, di essere cioè ancora in grado di raccontare la storia dei 
corpi di fabbrica, delle persone che vi lavoravano, delle macchi-

Fotografia 
aerea 

del complesso 
ex-Pirelli 

e delle aree 
limitrofe 

(elaborazione 
di A. Merlo)

I capannoni 
che 
fronteggiano 
il parco Pertini 
(fotografia di 
S. Beltrame)
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ne che erano presenti, del ciclo di produzione che vi si compieva 
e di quant’altro testimoni l’attività che si svolgeva al suo interno; 
qualità queste che non hanno niente a che vedere con la bana-
le messa in “bella mostra” di volumi privi ormai di ogni valore. 
Giudizio non dissimile per i restanti edifici che ospitano oggi la 
succursale di una scuola media, alcune associazioni onlus e dei 
distaccamenti di vari uffici comunali.

Indubbiamente un abile progettista potrebbe con sapienza in-
cluderli in un progetto di ampio respiro, con il fine di testimoniare 
hic et nunc l’esistenza della vecchia fabbrica, ma niente più, a 
meno di non incorrere nel rischio di snaturare definitivamente la 
loro natura cedendo, magari, alla tentazione di realizzare dei 
cosiddetti “falsi storici”.

Al 1906 risale l’apertura nell’area adiacente il “Parterre”, ov-
vero il giardino pubblico progettato da Pasquale Poccianti tra il 
1830 ed il 1854, della fabbrica SICE – Società Italiana Conduttori 
Elettrici – la quale, nel 1955, viene acquistata dalla Pirelli, che 
cessa l’attività alla fine degli anni Settanta. I riflettori sull’area in og-
getto si accendono nella seconda metà degli anni Ottanta quando 
il complesso Pirelli passa nelle mani dell’Amministrazione cittadina.

Sebbene la zona fosse, e continui ad essere, appetibile sotto 
ogni profilo (vicinanza al nosocomio, adiacenza ad un’area ver-
de, equidistanza tra la stazione ferroviaria – quartieri Sorgenti 

e Stazione – ed il centro della città), l’essere stata acquisita dal 
Comune ha certamente messo un vincolo al suo utilizzo, inibendo 
le azioni speculative da parte dei privati e garantendone l’impie-
go per finalità pubbliche. Di questo non si può che essere grati 
all’Amministrazione. 

Vi è però l’altra faccia della medaglia che sovente si mostra 
quando dei beni immobili entrano a fare parte del patrimonio 
pubblico: una fisiologica inerzia nel vedere realizzato un qualsi-
voglia progetto che li riguarda. Ad onore del vero su questa area 
di progetti ne sono stati messi a punto molti, con conseguente 
dispendio di denaro, ma solo uno è stato portato a termine con 
successo: quello che ha visto la realizzazione del parco Pertini 
(1995) ed il collegamento di quest’ultimo con il Parterre, aumen-
tando la dotazione di verde in questa zona della città. Tutti gli 
altri, da quello elaborato dall’architetto Ferrara di Firenze (1985) 
a quelli redatti a seguito del concorso di architettura bandito nel 
2008, non hanno avuto seguito. 

Va comunque riconosciuto al Comune labronico il merito di 
aver utilizzato la formula del concorso di progettazione per ri-
qualificare tre aree di indiscusso valore artistico ed architettonico 
(ex Dogana d’Acqua, Forte San Pietro e complesso ex-Pirelli), che 
ha suscitato il plauso dell’intera nazione, oltre che naturalmente 
della cittadinanza livornese. Purtroppo, se si eccettua il progetto 

Uno degli 
accessi al 

fabbricato 
principale 

(fotografia di 
S. Beltrame)

I capannoni 
su via della 
Meridiana 
(fotografia di 
S. Beltrame)
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ne che erano presenti, del ciclo di produzione che vi si compieva 
e di quant’altro testimoni l’attività che si svolgeva al suo interno; 
qualità queste che non hanno niente a che vedere con la bana-
le messa in “bella mostra” di volumi privi ormai di ogni valore. 
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Indubbiamente un abile progettista potrebbe con sapienza in-
cluderli in un progetto di ampio respiro, con il fine di testimoniare 
hic et nunc l’esistenza della vecchia fabbrica, ma niente più, a 
meno di non incorrere nel rischio di snaturare definitivamente la 
loro natura cedendo, magari, alla tentazione di realizzare dei 
cosiddetti “falsi storici”.

Al 1906 risale l’apertura nell’area adiacente il “Parterre”, ov-
vero il giardino pubblico progettato da Pasquale Poccianti tra il 
1830 ed il 1854, della fabbrica SICE – Società Italiana Conduttori 
Elettrici – la quale, nel 1955, viene acquistata dalla Pirelli, che 
cessa l’attività alla fine degli anni Settanta. I riflettori sull’area in og-
getto si accendono nella seconda metà degli anni Ottanta quando 
il complesso Pirelli passa nelle mani dell’Amministrazione cittadina.

Sebbene la zona fosse, e continui ad essere, appetibile sotto 
ogni profilo (vicinanza al nosocomio, adiacenza ad un’area ver-
de, equidistanza tra la stazione ferroviaria – quartieri Sorgenti 

e Stazione – ed il centro della città), l’essere stata acquisita dal 
Comune ha certamente messo un vincolo al suo utilizzo, inibendo 
le azioni speculative da parte dei privati e garantendone l’impie-
go per finalità pubbliche. Di questo non si può che essere grati 
all’Amministrazione. 

Vi è però l’altra faccia della medaglia che sovente si mostra 
quando dei beni immobili entrano a fare parte del patrimonio 
pubblico: una fisiologica inerzia nel vedere realizzato un qualsi-
voglia progetto che li riguarda. Ad onore del vero su questa area 
di progetti ne sono stati messi a punto molti, con conseguente 
dispendio di denaro, ma solo uno è stato portato a termine con 
successo: quello che ha visto la realizzazione del parco Pertini 
(1995) ed il collegamento di quest’ultimo con il Parterre, aumen-
tando la dotazione di verde in questa zona della città. Tutti gli 
altri, da quello elaborato dall’architetto Ferrara di Firenze (1985) 
a quelli redatti a seguito del concorso di architettura bandito nel 
2008, non hanno avuto seguito. 

Va comunque riconosciuto al Comune labronico il merito di 
aver utilizzato la formula del concorso di progettazione per ri-
qualificare tre aree di indiscusso valore artistico ed architettonico 
(ex Dogana d’Acqua, Forte San Pietro e complesso ex-Pirelli), che 
ha suscitato il plauso dell’intera nazione, oltre che naturalmente 
della cittadinanza livornese. Purtroppo, se si eccettua il progetto 
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per la Dogana d’Acqua (per il quale, comunque, le opere non 
seguiranno le indicazioni del progetto vincitore, ma un successivo 
piano elaborato negli uffici della stessa Amministrazione, come 
già segnalato nel numero 8/2012 di questa rivista), quelli relativi 
alle altre due strutture non saranno realizzati.

Più recentemente si è tornati a parlare del complesso ex-Pirelli 
in occasione della rimozione dello spartitraffico, e dei relativi po-
sti auto, che era presente lungo il viale Ippolito Nievo. La croni-
ca mancanza di stalli che si avverte in tutta la città è qui mag-
giormente sentita per la presenza dell’ospedale, che richiama un 
numero considerevole di utenti. Da più parti l’area in oggetto è 
stata indicata come la più adeguata per poter ospitare un par-
cheggio pluripiano in grado di dare risposta a tale problema, 
almeno da quando è stato aperto il nuovo accesso ai padiglioni 
da via della Meridiana. Ipotesi forse non del tutto fuori luogo 
a patto che, come più volte ho avuto occasione di sottolineare, 
anche i parcheggi diventino un’occasione progettuale per qualifi-
care l’ambiente urbano. Il piano che prevede l’apertura del nuo-
vo nosocomio in un’altra zona della città ha nuovamente distolto 
l’attenzione sia da tale problematica, sia dal vecchio complesso 
industriale. Un’altra occasione perduta. 

Bisogna avere coraggio.

L’immagine 
mostra lo 

stato di 
degrado in 
cui versano 
i capannoni 

(fotografia di 
S. Beltrame)

Con questo articolo ha inizio una piccola serie di interventi 
sulla buona mobilità quale principale ingrediente della riqualifica-
zione delle città contemporanee.

È ormai consolidata l’idea che nessuna città possa migliorarsi 
se prima non migliora il modo con il quale si muove. Le moltissime 
esperienze disseminate su tutto il globo hanno anche evidenziato 
che i cambiamenti indotti dalla buona mobilità generano vantag-
gi collettivi (Qualità Urbana, Economia ed Ecologia) ben superiori 
alle risorse impegnate e di rapido rientro. 

Uno degli indicatori della qualità della mobilità urbana è il 
“modal split” (o “modal share”)

Il termine indica la ripartizione percentuale tra gli utenti del-
le varie modalità scelte per spostarsi. Ad esempio il modal split 
medio delle città italiane è attualmente così ripartito: 60% mezzi 
motorizzati privati, 10% trasporto pubblico (TPL), 25% a piedi, 
5% bicicletta.. L’obbiettivo è innalzare la componente sostenibile 
(TPL+piedi+bici) massimizzando, soprattutto, gli spostamenti non 
motorizzati (piedi e bici).

La città più ciclabile del mondo, l’Olandese Groningen, re-
gistra il 59% di spostamenti in 
bicicletta, Copenaghen il 36% 
mentre Bolzano il 29% (al quale 
aggiunge un ottimo 30% di spo-
stamenti a piedi).

La comunità scientifica euro-
pea attualmente pone come so-
glia un modal split con non meno 
del 50% di spostamenti non mo-
torizzati affinché un sistema di 
mobilità urbano possa dirsi “so-
stenibile”.

La Riqualificazione Urbana 
attraverso la Rigenerazione 
della Mobilità
Cap. 1: I Parcheggi 
Luca Difonzo

Nella citta 
Groningen, in 
Olanda, il 59% 
degli spostamenti 
avviene in 
bicicletta. 
Groningen è 
sostanzialmente 
uguale a Livorno 
per dimensioni, 
abitanti ed 
orografia ma, 
ovviamente, è 
incredibilmente 
più svantaggiata 
per il clima




